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C
erto, si doveva trovare un modo
elegante,wildiano,krausiano,nic-
ciano, e oserei dire persino mari-
nettiano per contestare tutto que-
sto. Ne esce un articolo che ha
qualcosadiveramenteirresponsa-
bile, per almeno due aspetti.
Il primo è che Ferrara fa l’elogio
del non preservativo: «L’amore
con l’airbag.L’amore con la gom-
ma. Un sesso tecnico. Un altro ca-
pitolo del progetto Orgasmus»,
scrive l’elefantino. E aggiunge:
«l’idea che lo stato ti suggerisca di
vestiredigommailpisello, trattan-
doticomeunbambinoscemo, in-
capacedi subordinaregli istinti o i
talenti alla ragione». E ancora:
«Poisi lamentanodegli stupri,del-
la solitudine, della violenza, del-
l’indifferenza, queste donne mo-
derne sull’orlo di una crisi di co-
scienza. La concupiscenza a loro
va bene, tutto bene benissimo, e
deve essere esercitata al riparo da
ogni senso del peccato, parola de-
suetae insignificante,poco laica».
Equestaè francamentetroppope-
sante. Ma davvero pesante.
Ma Ferrara è partito del tutto per
lacosiddettatangente, inunmari-

nettismo senza pari, in un futuri-
smoestetico che anzichéaffonda-
re Venezia, affonda il buon senso,
e una cultura moderna che dice
quanto l’Aids sia una malattia da
cui ancora non si guarisce, e che
senza farmaci adeguati porta alla
morte in pochissimo tempo. Per-
ché lofa?Perchégli sonoantipati-
che la Turco e la Archibugi? Per-
ché non gli piace il preservativo?
O perché non piace alla Chiesa?
Il secondo aspetto è proprio que-
sto. Ferrara è troppo intelligente
per capire che non ha scampo.
Che una posizione come la sua è
indifendibile, a meno che non sei
il papa. O il segretario di Stato del
Vaticano. E dunque deve inven-
tarsi qualcosa.
L’unicomodoèunasortadivitali-
smo decadente e deraciné. Un in-
crocio tra Huysmans e Oscar Wil-
de, passando per Rilke, per il cini-
smo disperato di Toulouse-Lau-
trec, per un certo dannunzianesi-
mo,conaccentipersinopasolinia-
ni, se proprio vogliamo guardar
bene. C’è in questo articolo, irre-
sponsabile, buona parte della sua
cultura libertaria anni Settanta,
purtroppo mescolata a un revisio-
nismoneointegralistadavvero in-
teressante. Come quando sostie-
ne, attraverso un’interpretazione
ottocentesca, ormai assai supera-
ta, che il medioevo fu «un buio
profondo». Quando da Huizinga
in poi sappiamo che non fu affat-
to così. Come quando mette in
gioco il rischio come unica possi-
bilità di riscatto a una vita segnata

dalla normalità e dal buon senso.
Come quando vuole far credere
che una vita veramente vissuta è
solo quella di chi non calcola.
L’amore? Non si calcola, non ci si
mette il palloncino prima, guai a
te. È un’ideale questo, che Nietz-
sche nella Nascita della Tragedia
sintetizza bene: «Giacchè solo co-
me fenomeni estetici l’esistenza e
il mondo sono eterna-mente giu-
stificati».
Dio santissimo, è proprio il caso
di dirlo. Giù per li rami, partendo
dal nichilismo nicciano, si arriva
agli assai più banali James Dean, a
Kurt Cobain, e a una quantità di
cuori intrepidi, irrazionali, appas-
sionati che ne hanno fatte tante:
poetichesi sonosuicidatimetten-
dosi in frac e bevendo stricnina.
Gentecheandavaafari spentinel-
la notte a tutta velocità «capire se
è così facile morire». E i soliti che
vogliono la «vita spericolata», e
sentonosoloVascoRossi. Immagi-
nocheFerraradetestianchelecin-
ture di sicurezza, i limiti di veloci-
tà. E forse è pienamente convinto
che la guerra sia l’igiene del mon-
do.
Peccato che nulla di tutto questo
è vero, e non ci crede soprattutto
lui. Il suoèuneserciziodistile,per-
fetto per Raymond Queneau, o se
vogliamoandareancorapiù indie-
tro per la citatissima Modesta pro-
postadi JonathanSwift. È tipicodi
Giuliano Ferrara: non voglio sen-
tirparlaredipreservativo,manon
posso dirlo come lo direbbe un al-
to prelato. Allora apro la bibliote-

ca di casa, e vi stupisco, con effetti
speciali.
Daquestopuntodivistapotevafa-
re anche di meglio. E quando ter-
mina il suo articolo scrivendo: «se
lostatoè ilprontosoccorsodelde-
siderio regolato dall’istinto, se è il
farmacista della fregola, se mora-
leggia a vanvera e controassicura
con la gomma il formidabile ge-
stodell’amore,dovetroverò lafor-
za per rispettarlo?». Gli risponde-
remmo che come scelta anarchi-
ca, è piuttostodinicchia, e franca-
mente assai insostenibile, e come
anarchici continuiamo a preferire
Sacco e Vanzetti.
Però soltanto una cosa ci consola.

Ci consola che Il Foglio è giornale
letto da un’élite intellettuale, che
conosce Cioran, Ceronetti, e Karl
Kraus, e gli aforismi di Oscar Wil-
de li lascia ai baci Perugina (non è
che Ferrara si è messo a mangiare
cioccolata ultimamente?). E dun-
que conosce il gusto del parados-
so, e se legge Swift poi non si met-
te a cucinare i bambini per cena. I
nostri figli adolescenti di solito
non leggonoil giornale di Ferrara,
speriamo mettano il preservativo
quando occorre, e che siano co-
munquefelici,anchesegliè tocca-
to vivere nell’epoca «dell’amore
profilattico».

roberto@robertocotroneo.it
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Ferrara, la crociata contro il preservativo
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Ipessimisti e gli ottimisti.
Sono i due stati d’animo che

percorrono la condizione dei
lavoratori atipici, molto spessi
precari. È una constatazione
che può affiorare dalla lettura
del rapporto Isfol 2007
(l’Istituto che si dedica alla
formazione dei lavoratori). C’è
ad esempio chi è portato a
considerare il lavoro atipico
come un trampolino di lancio
nella vita attiva e nella crescita
professionale. Il 28% degli
«atipici» ritiene, infatti, di avere
in prospettiva un lavoro di tipo
permanente ed il 7% considera
la «precarietà» come una fase di
necessaria crescita
professionale. Sono esempi di
«flessibilità costruttiva». Per
molti altri tale flessibilità è
invece una «trappola» dalla
quale risulta impossibile uscire.
Il loro lavoro è percepito come
«problematico» a causa di una
quota progressivamente
crescente di precarietà. Fatto sta
che la mancanza di prospettive
di carriera decreta il fattore di
maggiore (54,5%)
insoddisfazione degli occupati
italiani. Insomma i nuovi lavori
corrispondono sempre meno
alle aspettative degli individui.
Lo scoraggiamento nasce
spesso dalle scarse prospettive
di carriera più che dalle scarse
retribuzioni.
Sono cifre e dati che
testimoniano come sia
variegato il mondo degli atipici
e come non valgano «contro la
precarietà» le ricette
onnicomprensive emerse
anche nel recente dibattito sul
protocollo per rinnovare il
welfare italiano. Tale dibattito,
giunto nelle aule parlamentari,
ha finito con l’offuscare i passi
avanti compiuti e approvati
dalla maggioranza dei
lavoratori, Si è giunti ad
etichettare tale protocollo come
un regalo fatto alla
Confindustria. Assegnando in
tal modo agli stessi sindacati e
ai lavoratori che avevano
votato «sì», un ruolo
paradossale di mera
acquiescenza alle volontà
padronali.
Meglio sarebbe stato, per la
sinistra, consegnare al Paese un
messaggio di fiducia, di positivo
rapporto col mondo del lavoro
e con chi lo rappresenta.
Magari rilanciando l’iniziativa
su altri terreni, ad esempio su
uno degli aspetti posti
maggiormente in rilievo dal

rapporto Isfol. Esso riguarda un
tema attorno al quale
fioriscono convegni, dibattiti,
perorazioni: quello della
formazione, della conoscenza.
Ovverosia strumenti che diano
proprio ai precari (giovani ma
anche anziani) la possibilità di
affrontare con strumenti
adeguati le sfide di un lavoro
innovativo. Qui infatti il nostro
Paese accusa notevoli ritardi.
L’Isfol racconta, ad esempio, di
come esistano 150 mila
adolescenti formalmente
soggetti ad obbligo ma che in
realtà restano fuori da ogni
canale formativo. A questi
occorre aggiungere 40 mila
minorenni che, nonostante
siano stati assunti con contratto
di apprendistato, di fatto non
svolgono le attività di
formazione previste dalla legge.
Non basta: solo il 20% dei
600.000 apprendisti svolge
attività di formazione, solo il
40% dei giovani che terminano
la scuola secondaria ha trovato
nella scuola e nell’Università
informazioni adeguate riguardo
alle opportunità future di
studio e di lavoro. E per quanto
riguarda ad esempio la
formazione permanente che
dovrebbe coinvolgere anche gli
adulti? Ben il 60% della
popolazione dichiara di non
essere a conoscenza dei luoghi
deputati alla formazione per gli
adulti. Tale scarsità di
informazione produce, oltre
che una ridotta partecipazione
alle attività formative, il
perpetuarsi di scelte legate alla
propria condizione sociale.
Uno sbarramento alla voglia di
emancipazione.
C’è, a proposito di sbarramenti,
un posto particolare assegnato
alle donne. Ben 10 milioni di
donne in età lavorativa non
lavorano e non cercano lavoro.
Il tasso di attività femminile è
del 47%. E così l’obiettivo
fissato dal Consiglio Europeo
nel 2000 a Lisbona è disatteso.
Esso fissava infatti al 60% il
tasso di attività femminile da
raggiungere nel 2010.
Un’impresa impossibile per
l’Italia visto il 47% di oggi. Le
donne del resto soffrono di altri
handicap: hanno retribuzioni
inferiori a quelle degli uomini
anche a parità di contratto e di
orario. Godono però di un
primato particolare: il 63% di
loro accede al lavoro con un
rapporto «atipico».

http://ugolini.blogspot.com

Le due facce dell’atipico

Capanna sbaglia:
Veronesi non è
vicepresidente Genextra

Caro Direttore,
le segnalo che le dichiarazioni di Mario Ca-
panna riguardo al Professor Umberto Vero-
nesi, da voi riportate nell’articolo apparso il
30 novembre scorso, non corrispondono a
verità. Infatti il Professore non è vicepresi-
dentedi Genextra, come chiunquepuò facil-
menteverificareda qualsiasidocumentouffi-
ciale, compreso il sito web.

Donata Francese
Capo Ufficio Stampa

Ho avuto un incubo:
ho sognato che Silvio
era diventato buono

Cara Unità,
stanotte ho avuto un incubo. Una cosa orri-
bile. Mi sono svegliato e sono saltato seduto
sul letto tutto sudato e con gli occhi sbarrati
nel buio. Ho visto Berlusconi diventato buo-
no che parlava con Veltroni (notoriamente

già buono) e si accordavano per un sistema
elettorale proporzionale con sbarramento al
5%. Ho cominciato a sudare freddo (in so-
gno) perché non capivo come mai Berlusco-
ni fosse diventato buono e si accordasse con
un ex-comunista. Però, senza sapere perché
avevo una gran paura.
Poi, sempre in sogno, ho visto Mastella, Di-
ni, Di Pietro, Pecoraro Scanio terribilmente
imbufaliti perché l’idea dello sbarramento li
farebbe fuori da tutto. Tanto imbufaliti da
far cadere il povero Romano Prodie il suo go-
verno per impedire che la tremenda minac-
cia prenda forma. Allora, sempre in sogno,
hocominciato acapire: Berlusconi, accettan-
do l’ideadel buonWalter, sapevache i cespu-
glidell’Unionenon ci sarebbero stati e avreb-
bero fatto cadere il governo. In tal modo tut-
te le palle avrebbero cominciato a correre di
nuovo sul tavolo del biliardo e per lui, Berlu-
sconi, si sarebbero aperte nuove prospettive
vantaggiose e magari anche nuove elezioni
che, in questo momento, lo vedrebbero vin-
citore. Insomma il solito metodo berlusco-
niano: dividere il fronte avversario, giocare
nel campo nemico per spaccarne la compat-
tezza.
E a questo punto, sempre in sogno, vedevo il
ghignodiFini, il visoda democristianodiCa-
sini, il ceffo celtico di Bossi, che si riavvicina-
vano affettuosi e concilianti al Berlusca per
riunirsi e colpire insieme. Allora ho capito il
motivo dell’orrenda paura che mi pervadeva
(sempre in sogno): e mi sono svegliato. Però
dopo un poco mi sono rasserenato. Non è
possibile, mi sono detto, che il nostro Walter
non abbia capito tutto e non abbia in serbo
la mossa vincente. Lo pensa anche Lei diret-

tore, vero?
Giorgio Castriota

E bravo Veltroni:
basta con i ricatti
dei piccoli partiti

Cara Unità,
la settimanascorsa il segretario delPd Veltro-
niha incontrato il Fini eBerlusconi. Io miau-
guro in una pronta riuscita delle riforme non
solo della legge elettorale, perché il paese ne
ha bisogno. In ogni caso se no dovesse il par-
lamentoapprovareuna«seria» leggeelettora-
le tanto ci sarà il referendum la prossima pri-
vavera e io andrò a votare SI, perchè l’Italia
ha bisogno di grossi partiti il Partito Demo-
craticoa sinistrae il PopolodelleLibertà a de-
stra. Basta ai ricatti dei piccoli partiti!

Stefano Gresonti

Ancora dibattiti
sui Savoia a Rai1...
non ne posso più

Cara Unità,
non se ne può più: domenica pomeriggio la
rete 1 della Rai (con Giletti), servizio pubbli-
co pagato dai cittadini - e, quello che più mi
dà fastidio, anche da me - ha dedicato due
ore di dibattito alla disputa se Re d’Italia sia il
Vittorio Emanuele oppure il Duca Amedeo
d’Aosta.Ed iochecredevo divivere inuna re-
pubblica! Mi sono distratto, mi sono perso
qualcosa? Qualcuno mi aggiorni, per favore!
E tutti insieme, magari con un referendum
vediamo di risolvere la questione primaria di
chi sia il nostro Re.

A chi ci dobbiamo inchinare? Prima che Ber-
lusconi intervenga a reclamareanche quel ti-
tolo nobiliare!

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

L’aumento dei prezzi
e il controllo
dei centesimi d’euro

Cara Unità,
v’è un gran parlare in questi giorni del preoc-
cupante aumento dei prezzi registrato negli
ultimimesi inparticolareper i generi alimen-
tari.Vero,verissimo! Per stroncare il fenome-
noè necessariomonitorare obbligatoriamen-
te e severamente commercianti e industriali
costringendoli al corretto uso dell’euro, che
sembra una banalità ma è costituito da 100
centesimi, ognuno dei quali ha un valore pa-
ri a ben 19,36 delle vecchie lire.
Non si può dimenticare che mentre al mo-
mento della conversione della lira in euro sa-
lari, stipendi e pensioni sono stati tradotti in
Euro dividendoli per il rapporto fisso di
1936,27, i prezzi di moltissimi beni, servizi
sono stati tradotti a partire dal 2002 dividen-
doli per 1.000. Ecco il perché del dimezza-
mento del valore del potere di acquisto di
chi è a reddito fisso. Il secondo modo per
continuare a falcidiare ulteriormente e nel
modo anomalo registrato in questi giorni il
potere d’acquisto di salari, stipendi e pensio-
ni è quello di quotare i prezzi in Euro senza
far uso sistematico dei centesimi o «arroton-
dandoli» anzi sistematicamente a 0,50 (=
968delevecchie lire),quandosporadicamen-
te lo si fa, o addirittura all’ unità superiore.
Un esempio: se il pane costa 3,00 Euro al kilo

e lo si aumenta - perché la farina è aumenta-
ta del 10% - a 3,50 Euro anziché a 3,33 Euro
come si dovrebbe, si ha un aumento del
16,66% per il consumatore anziché del 10%
e del 33.33% se il prezzo anziché a 3,50 Euro
vienearrotondato«per comoditàdella cassie-
ra» a 4,00 Euro.
Spessosi sente dire che icentesimi equivalgo-
noa «batteria»o sonodidifficilemaneggevo-
lezza, in quanto troppo piccoli e non facil-
mente leggibili: ecco una motivazione per
una rapina perpetrata a danno dei consuma-
tori. Basta girare nei negozi per rendersi con-
to di come non siano quasi mai quotati prez-
zi espressi anche in centesimi (05 ecc.). Con-
clusione: l’ attuale esplosione dei prezzi non
èaltroche laconseguenza diquestomoltodi-
sinvolto e criminale di «arrotondare», tipico
di un popolo superficiale come quello italia-
no, che, a differenza di tedeschi, inglesi e al-
tri popoli europei e non, non è stato adegua-
tamente istruito a dare il giusto rispetto e va-
lore ai centesimi della sua nuova moneta e
ad esigere che i centesimi (almeno due deci-
mali) siano sempre espressi nella quotazione
deiprezzinel suostesso interesseda commer-
cianti e industriali.
Solo così si potranno evitare in futuro gli au-
menti a due cifre di questi giorni che spaven-
tano tantissime persone a reddito fisso.

Romano Zarantonello

S
ono un edile e voglio richia-
mare l’attenzione dei me-
dia, dei politici, dei sindaca-

ti e della società civile su una pub-
blicità che ho visto oggi domenica
per la prima volta su un importan-
te quotidiano italiano, è la pubbli-
citàdelnuovoFiorinoFiat,pubbli-
cità che per i suoi contenuti mi li-
mito a definire «diseducativa». Per
il lancio del nuovo Fiorino (realiz-
zatadall’agenziaLeoBurnettdiTo-
rino) la Fiat ha scelto come testi-
monial Gigi Buffon ed ha pensato
benedimostrarlomentresiarram-
picasu«impervie impalcature»pri-
ve di opportuni parapetti di prote-
zione e con il funambolico ed irre-
sponsabile «portierone-muratore»
che incurante del pericolo volteg-
giatra le impalcatureprivodiqual-
siasi dispositivo di protezione per-
sonale. Mi permetto di segnalare

che ad oggi il contatore dei morti
di Articolo21 segna già quota 967
di cui 186 solo nel settore edile in

cui opero e la maggior parte di essi
sono dovuti a «cadute dall’alto»
per ponteggi appunto incompleti,
insicuri, irregolaricomequellonel-
l’immagine della pubblicità; in un
settore già di per se esposto ai peri-
coli e dove per molti imprenditori
la sicurezza sul lavoro non è un
«valore» da perseguire, un obietti-
vo di qualità verso cui tendere con
investimenti in formazione e stru-
menti di prevenzione, bensì un
«costo» e come tale da ridurre e
contenereilpiùpossibile,unapub-
blicitàdiquestogenere èdiseduca-
tiva, controproducente ed offensi-
va della dignità di quei colleghi
che rischiano tutti i giorni la vita
per un pezzo di pane, per miseri
1000 al mese e sempre più spesso
in grigio, se non in nero.
Vorreichealmenoperunmomen-
to la Fiat, il suo presidente Monte-

zemolo, l’agenzia Leo Burnett, lo
stessoBuffon si fermassero un mo-
mento a ragionare sull’opportuni-
tà e sull’utilità del messaggio che
inducono nel fruitore con questa
campagna pubblicitaria; questa
pubblicità non è giusta, non è de-
gnadiunPaesecivileperchéquan-
do in Italia si parla ancora di lavo-
ro minorile, di lavoro irregolare, di
lavoronero,disfruttamentodima-
nodopera buttata nei cantieri co-
me «carne da macello» senza ade-
guati strumentidi sicurezza,di for-
mazione e di consapevolezza su ri-
schiedispositividiprotezione, sia-
mo davanti a crimini e la risposta
non può essere la «Buffon Costru-
zioni» che arriva «dove gli altri
non arrivano»; la cosa più assurda
di questa irresponsabile pubblicità
è che vuole veicolare il messaggio
positivodel «nuovofiorino»come

diun mezzodi lavoro agile, sicuro,
tranquillo. Venite in un cantiere,
mettetevi in questa condizione
(che è quella purtroppo, in cui la-
vorano molti dei miei colleghi) ed
assicuro gli interessati che in tutto
questo non troveranno niente di
agile, di tranquillo, ne tanto meno
di sicuro; al contrario è il primo
passo verso la caduta dall’alto con
la quasi certezza della morte o del-
la infermità permanente.
Chiedo a tutti gli interessati, per ri-
spetto delle tante, troppe persone
morte di lavoro per condizioni si-
mili a quelle in cui è ritratto Buf-
fon, di fare un passo indietro riti-
rando dal mercato la pubblicità,
chiedendoscusaper lasuperficiali-
tà e ricordo infine che in edilizia
«Il pericolo non è il nostro mestie-
re», grazie.
 Claudio Gandolfi, Bologna
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